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Introduzione

Il Riparo di Pian del Ciliegio, ubicato ai margini
dell’altopiano delle Mànie a circa 220 metri s.l.m., è
stato studiato in successive campagne di scavo dal 1992
al 1997 dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici
della Liguria.

I livelli esplorati per le analisi paleobotaniche
attestano una frequentazione piuttosto intensa durante
il Neolitico medio e le datazioni eseguite, con il metodo
del radiocarbonio, forniscono riferimenti cronologici che
collocano il deposito nel V millennio a.C. cal. (Del
Lucchese, 1996).

La potenza del deposito campionato è di circa 4 me-
tri, in cui sono stati riconosciuti alternanze di livelli
antropici, costituiti da battuti, riporti di terreno, strati di
cenere e focolari, oltre a sedimenti ricchi di sostanza
organica e di carboni intercalati a pacchi di limi sterili
legati a sedimentazione di materiale sciolto dovuta ad
esondazioni del vicino corso d’acqua denominato Rio
Landrazza (Del Lucchese e Ottomano, 1996).

La deposizione piuttosto rapida di questi livelli e l’al-
ternanza di fasi di esondazione rendono ragione della
scarsa pedogenizzazione della sequenza e fanno pen-
sare a frequentazioni  non continuative del sito, soprat-
tutto stagionali e principalmente legate al ricovero di
animali, pur non escludendo periodi di insediamento di
tipo abitativo e artigianale.

L’uso del riparo presenta notevoli somiglianze con
quanto già evidenziato nello studio della Caverna delle
Arene Candide nello stesso ambito geografico e lungo
il periodo rappresentato principalmente dalla cultura
VBQ (Macphail et al., 1997; Tinè, 1999). I livelli basali
del Riparo di Pian del Ciliegio si fanno risalire alle pri-
missime fasi del Neolitico medio, tra 5000 e 4800 anni
cal. a.C., mentre la sequenza soprastante, formata da
piani d’uso alternati a episodi di esondazione fluviale, si
colloca tra la prima e l’inizio della seconda fase della
cultura VBQ (tra 4800-4600 e 4600-4300 anni cal. a.C.).

Lo studio interdisciplinare ha previsto indagini di tipo
archeobotanico che si sono articolate in analisi palino-
logiche, antracologiche, paleocarpologiche e sui fitoliti.
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Riassunto. Le analisi archeobotaniche riguardano livelli del Neolitico medio dal Riparo di Pian del Ciliegio, posto in un’area collinare del
Ponente ligure. Il diagramma pollinico fornisce un quadro nel quale il Querceto misto si riduce progressivamente a seguito dell’impatto
antropico con sviluppo di aree coltivate e di zone a prato-pascolo. I reperti antracologici rivelano l’uso di legno di quercia caducifoglia e di
erica, combustibili idonei per la cottura di vasellame, un’attività artigianale documentata su base archeologica. I risultati dell’analisi carpologica
e sui fitoliti sono coerenti con quelli palinologici e testimoniano la coltura di cereali (orzo, farro, cfr. monococco e frumenti nudi) e la raccolta
di frutti di erbacee ed arboreo-arbustive della flora spontanea (quercia, nocciòlo, rovo, lampone, fragola, vite). Il confronto e l’integrazione dei
risultati delle analisi su micro e macroresti vegetali, ha consentito una buona ricostruzione dell’ambiente naturale e del tipo di sfruttamento
delle risorse vegetali da parte di una piccola comunità stanziale del V millennio a.C.
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Abstract. Archaeobotanical studies from Neolithic layers of the Pian del Ciliegio rock shelter (Finale Ligure, Savona). The
archaeobotanical analyses are referred to Middle Neolithic at Pian del Ciliegio Cave, in the hills located in Western Liguria. The palynological
diagram shows that the mixed oak forests progressively decreases for human impact with a correspondent development of cultivated and
pasture areas. Charcoal remains reveal the use of deciduous oak and heath, well suited to fire the pottery which is a documented activity on
archaeological bases. Results of carpological and phytolits analyses are consistent with the palynological ones and show the cultivation of
cereals (barley, emmer, cf. eikorn, and naked wheat) and the collection of fruits both of wild herbaceous and trees-shrubs species (oak,
hazelnut, blackberry, raspberry, and strawberry). Comparison and integration of analyses carried out on plant micro- and macroremains
allowed to reconstruct the natural environment and the use of botanical resources by a small human, permanent community, living in the V
millenium BC.
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Materiali e Metodi

Analisi palinologiche. Sono stati prelevati in zona
E13, lungo la sezione N-S del deposito, 22 campioni ad
intervalli di circa 15-20 cm a partire dalle argille sterili
basali poste a 7,80 m di profondità, fino alla sommità
situata a circa 3,60 m rispetto al punto quotato di riferi-
mento (Fig. 1). Per l’estrazione del materiale sono stati
trattati 10 grammi di sedimento con HCl 10% e HF
40% a freddo, HCl 10% a caldo, lavaggi con Sodio
esametafosfato all’1% e KOH 10% a caldo. I campio-
ni sono stati successivamente sottoposti a trattamento
di arricchimento con la soluzione di Thoulet (d=2,1) ri-
petuto due volte. Per la valutazione della frequenza
pollinica assoluta (FPA) è stata applicata la metodica

di Stockmarr (1971). Il residuo è stato conservato in
acqua e glicerina 1:1 e colorato con safranina. Le let-
ture sono state condotte con microscopio ottico a 400-
600x e i grafici pollinici sono stati realizzati con il
software Tilia secondo le indicazioni di Moore et al.
(1991), calcolando le percentuali di presenza di ciascu-
na entità sulla base della somma pollinica totale. Alcuni
taxa (Filicales monolete e trilete, palinomorfi prequa-
ternari e cisti algali di Pseudoschizaea) sono stati
esclusi da tali conteggi e i loro valori appaiono nel gra-
fico fuori percentuale. Vengono presentati i valori rela-
tivi agli indicatori di antropizzazione (IA) e l’indice di
frequentazione antropica (IFA) secondo le indicazioni
di Accorsi et al. (1989). Nell’istogramma palinologico
sono state individuate tre zone denominate PAZ1, PAZ2

Fig. 1 - Pianta del Riparo di Pian del Ciliegio e sezione stratigrafica, lungo il profilo A-A’, con localizzazione dei prelievi per
l’analisi palinologica e dei fitoliti.
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e PAZ3 sulla base di caratteristiche polliniche quali e
quantitative; a ciascuna delle tre zone corrisponde una
datazione con radiocarbonio.

Analisi antracologiche. Il materiale è stato recu-
perato sia a vista durante le operazioni di scavo sia per
flottazione di campioni di terreno e si presenta in di-
screte condizioni di conservazione. L’estrazione me-
diante flottazione ha fornito macroresti botanici anche
per lo studio paleocarpologico (Viarengo, infra).

L’indagine è stata effettuata con microscopio ottico
a riflessione in campo oscuro a 50-500x su 2505 fram-
menti di carbone di dimensioni superiori a 5 mm, esa-
minando le superfici standard di frattura secondo le di-
rezioni anatomiche principali. Per la determinazione
sono stati utilizzati atlanti, chiavi analitiche e una colle-
zione di confronto (Grosser, 1977; Schweingruber, 1990;
Vernet et al., 2001). I risultati sono stati espressi in un
diagramma percentuale che riporta, in successione
cronologica, 19 spettri antracologici ricavati da insiemi
di macroresti provenienti da diverse unità stratigrafiche
tra loro contemporanee e riferibili ad omogenee situa-
zioni sedimentologiche. Le tre zone individuate nel dia-
gramma, AZ1, AZ2 e AZ3 sono sostanzialmente
sovrapponibili a quelle palinologiche.

Analisi paleocarpologiche. Lo studio si basa sul-
l’esame di 678 resti carpologici carbonizzati ottenuti
dalla flottazione di 830 litri di terreno (83 campioni di 10
litri ciascuno) prelevato su gran parte della superficie
di scavo a varie profondità in 61 unità stratigrafiche,
che sono state riunite in base alla profondità e all’età in
tre gruppi, il più possibile omogenei, riferibili alle rispet-
tive zone. Sono state esaminate di ciascun campione
tre frazioni granulometriche (>1, 1-0,5 e 0,5-0,25 mm)
in stereomicroscopia a 10-60x; per il riconoscimento
sono stati impiegati atlanti di confronto ed una spermo-
teca di materiale attuale (Berggren, 1969 e 1981;
Schoch et al., 1988; Jacomet, 2006). I risultati sono
stati riportati in diagrammi percentuali, dopo aver nor-
malizzato il valore dei volumi di terreno per ciascun
campione. Sono state individuate cinque zone (CZ1-
CZ5) di cui CZ1 e CZ2 sono per lo più corrispondenti a
PAZ1, CZ3 a PAZ2 e CZ4-CZ5 a PAZ3.

Analisi sui fitoliti. Lo studio riguarda tre campioni
di sedimento di aspetto cineritico raccolti in zona E13
all’interno delle unità stratigrafiche 120b (camp. F1),
120a (camp. F2) e 10 (camp. F3), rispettivamente a
540, 530 e 390 cm di profondità (Fig. 1). Dopo essic-
cazione a 100 °C, sono stati prelevati 10 g di sedimento
per ciascun livello campionato e sottoposti all’estrazio-
ne secondo la tecnica proposta da Lentfer e Boyd
(1999). Il riconoscimento è stato effettuato al micro-
scopio ottico a 630x e la classificazione è stata esegui-
ta secondo i modelli di riferimento indicati da Twiss et
al. (1969), Twiss (1992), Pearsall (1989) e Cristobal
(1995).

Risultati

Palinologia

L’analisi palinologica ha consentito di rilevare 66 tipi
pollinici, spore di Filicales monolete, Filicales trilete e
cisti algali di Pseudoschizaea. Sono stati rinvenuti an-
che rari palinomorfi prequaternari, probabilmente deri-
vati dal disfacimento dei calcari miocenici caratteristici
della zona. In Fig. 2 è riportato l’istogramma generale
con i valori percentuali per ciascuna entità. Presenze
sporadiche registrate in livelli substerili sono rappre-
sentate con simbolo grafico. La FPA ha valore minimo
di 19 reperti/grammo nei campioni substerili, quello
massimo è di 2355 reperti/grammo (media=631 reper-
ti/grammo). Le frequenze polliniche sono molto basse
ma simili a quelle ritrovate in analoghi ambienti di grot-
ta o ripari sotto roccia.

I granuli appaiono in buono stato di conservazione e
la percentuale di indeterminati/indeterminabili è molto
bassa (valore medio=0,9%), inferiore al 20%, indicato
da Bryant et al. (1994) come valore soglia che permette
l’utilizzo del dato pollinico per l’interpretazione del con-
testo ambientale.

Sulla base dell’andamento generale della compo-
nente palinologica si possono individuare tre zone fon-
damentali, denominate: PAZ1 (da 710 a 630 cm), PAZ2
(da 545 a 510 cm) e PAZ3 (da 510 a 370 cm). Dal
livello basale argilloso a profondità 780 cm fino all’ini-
zio della PAZ1 sono stati prelevati due campioni deno-
minati A e B che si sono rivelati substerili.

Le sporadiche presenze polliniche individuate in tali
campioni riguardano una flora prevalentemente arborea
con essenze del Querceto misto. Tra PAZ1 e PAZ2,
da 630 a 545 cm di profondità, si evidenzia un secondo
gruppo di strati substerili con presenze polliniche ana-
loghe a quelle dei campioni A e B.

Le datazioni sono state effettuate in corrisponden-
za di PAZ1 alla profondità di circa 680 cm (6000±60
BP e 5980±50 anni BP non cal.); ulteriori datazioni sono
state effettuate in PAZ2 (5810±60 anni BP non cal.) e
in PAZ3 (5540±130 anni BP non cal.). Si osserva quin-
di una sedimentazione alquanto veloce che avrebbe de-
terminato l’accumulo di 340 cm di materiale nel corso
di circa 500 anni. Da sottolineare la potenza dello stra-
to sterile intermedio tra PAZ1 e PAZ2 di circa 85 cm
probabilmente riferibile a fenomeni intensi di esonda-
zione.

Il rapporto AP/NAP (AP=Arboreal Pollen; NAP=
Non Arboreal Pollen) testimonia per i periodi più anti-
chi, PAZ1 e PAZ2, una prevalenza di polline di specie
arboree ad indicare una copertura di tipo forestale che
è andata diradandosi nel periodo più recente PAZ3 in
cui prevalgono specie erbacee spontanee, coltivate e
sinantropiche.
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Fig. 2 - Diagramma palinologico percentuale.



121

La componente arborea nei tre periodi indicati pre-
senta variazioni prevalentemente di tipo quantitativo e
rimane sostanzialmente inalterato l’elenco floristico che
consente d’individuare un Querceto misto piuttosto
impoverito con l’apporto di consorzi di idrofite ed igrofite
legate ad ambienti ripariali confinati all’area di fondovalle
limitrofa al sito.

I pollini di Pinus e Abies derivano con buona pro-
babilità per trasporto a media distanza dalla vegetazio-
ne collinare-montana circostante. Le essenze più rap-
presentate sono: Quercus t. caducifolia, Quercus t.
ilex/coccifera, Corylus, Tilia t. cordata e Fraxinus
t., con scarsa presenza di Ostrya e Carpinus. Si os-
serva nella fase di transizione tra PAZ2 e PAZ3 una
caduta del polline di Corylus e Quercus t. caduci-
folia, probabilmente legata ad un disboscamento per la
creazione di radure adatte alla coltura e al pascolo.
Le due essenze risultano tuttavia costantemente pre-
senti e sono state certamente favorite  per la produzio-
ne di frutti sia per l’alimentazione umana che del be-
stiame. Nelle radure potevano svilupparsi Ericaceae
(cfr. Erica t.) e nelle zone più secche Cichorioideae t.
minor, capaci di colonizzare terreni smossi. Tra le
erbacee spontanee sono particolarmente rappresenta-
te Poaceae selvatiche, Plantago t. lanceolata, Faba-
ceae, Lamiaceae e Caryophyllaceae. La presenza di
Ranunculaceae, di Asphodelus ed altre Liliaceae po-
trebbe essere indice di un pascolo molto sfruttato. Sem-
pre molto bassa l’attestazione delle sinantropiche e,
almeno per quanto riguarda le Urticaceae, il fenome-
no potrebbe essere spiegato con le tracce di frequenti
incendi di lettiere che liberano nitrati facilmente

dilavabili e quindi non disponibili per lo sviluppo massivo
di entità nitrofile.

La presenza di polline di cereali è modesta e dal
punto di vista temporale compare per primo il tipo
Hordeum che si mantiene per tutta la sequenza; polli-
ne di Cerealia indifferenziato è presente solo dall’inizio
di PAZ3 e granuli del tipo Triticum compaiono unica-
mente nella parte superficiale del diagramma. Questa
situazione può essere interpretata con due ipotesi che
tengono entrambe conto della scarsa capacità di libe-
razione e trasporto dei granuli pollinici dei cereali: la
prima legata alla modesta diffusione della cerealicoltura
nei dintorni del sito nel periodo considerato, oppure che
le colture fossero presenti nelle zone pianeggianti più
favorevoli situate a monte sull’altopiano delle Mànie o
a quote inferiori sul fondovalle della val Ponci: in en-
trambi i casi abbastanza lontane da non consentire ap-
porti pollinici nel deposito.

È sporadica la presenza di polline di altre entità, come
Vitis, Sambucus, Rosaceae e Fabaceae, spesso indi-
cativa della diffusione di specie utili per la raccolta e/o
coltura.

In Fig. 3 sono rappresentati gli andamenti lungo la
sequenza delle principali formazioni arboree ed erbacee
ipotizzabili su base pollinica. Nel Querceto misto sono
considerati i generi: Quercus, Ulmus, Tilia, Fraxinus,
Ostrya, Carpinus e Corylus. A costituire il gruppo delle
idrofite/igrofite sono compresi Alnus, Salix, Callitri-
che, Typha e Utricularia, mentre nel prato-pascolo
sono incluse Poaceae selvatiche, Asteroideae, Apia-
ceae, Caryophyllaceae, Rubiaceae, Plantago t. lanceo-
lata, Fabaceae, Campanulaceae e Asphodelus.

Fig. 3 -  Grafico palinologico percentuale delle principali formazioni arboree ed erbacee e dei valori di IA ed IFA.
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Come indicatori di antropizzazione (IA) sono consi-
derati i cereali, Artemisia, Centaurea, Chenopodiaceae,
Cichorioideae t. minor, Plantago media/major, Rumex,
Polygonum e Urticaceae.

L’indice IFA (IA/APx100) denota un debole impat-
to antropico in PAZ1 e PAZ2, mentre le tracce di
frequentazione aumentano in PAZ3 con un andamento
discontinuo, probabilmente da mettere in relazione con
fenomeni di esondazione ed episodi d’incendio, alter-
nati a periodi di frequentazione di tipo abitativo.

L’indice non consente in questi casi di valutare in
modo puntuale l’effettiva pressione antropica sul terri-
torio, salvo indicare un generico incremento legato sia
allo sviluppo del prato-pascolo sia al perdurare di coltu-
re cerealicole.

Antracologia

L’analisi antracologica ha permesso di riconoscere
14 entità arboreo arbustive; la maggior parte dei reper-
ti identificati appartiene a Quercus sp. tipo caducifoglia
(cfr. Quercus pubescens, Q. robur, Q. petraea), pre-
sente in quasi tutte le unità stratigrafiche (1291 fram-
menti). Meno frequenti sono le tracce di querce sem-
preverdi (cfr. Quercus ilex/coccifera e Q. suber).

I carboni di quercia provengono in prevalenza da
tronchi o rami di diametro apparente compreso tra 40 e
100 mm. Altra entità particolarmente abbondante è
Erica (cfr. E. arborea) i cui resti provengono da rami
o tronchi medio piccoli, in genere inferiori a 30 mm di
diametro (900 frammenti). Poco rilevante, a livello
quantitativo, la presenza di altri generi, tra cui Prunus,
Acer, Carpinus, Ostrya, Corylus, Alnus, Populus vel
Salix e Tilia. Molto rari i carboni di conifere (Pinus e
Juniperus). La determinazione è risultata difficile per
il 4-5% del materiale esaminato a causa del precario
stato di conservazione di reperti molto friabili. Nell’in-
sieme delle 60 unità stratigrafiche indagate sono stati
distinti 12 campioni omogenei riferibili a livelli antropici
ed altri 7 appartenenti ad episodi di abbandono o eson-
dazione (Tab. I).

Nel grafico in Fig. 4 sono illustrate le variazioni per-
centuali dei carboni di piante arboree ed arbustive lun-
go la sequenza cronologica. Il diagramma può essere
suddiviso in tre zone sulla base delle presenze percen-
tuali delle entità più rappresentative.

AZ1. Nella parte basale del deposito si trovano in
prevalenza querce caducifoglie; sono modesti i resti
delle querce sempreverdi, di Rosaceae, Acer, Ostrya,
Corylus e Pinus. Nei livelli d’uso antropico sono pre-
senti bassi valori di Erica.

AZ2. Rappresenta la parte centrale del diagramma
ed è caratterizzata dal calo di carboni di querce
caducifoglie con crescita parallela di quelli di Erica.
Permangono ancora resti di Quercus t. sempreverde

(cfr. Q. ilex/coccifera) e compare Alnus, essenza
ripariale, mentre scompare Acer. Resti antracologici di
Ostrya, Corylus, Tilia e Prunus mostrano un lieve
incremento.

AZ3. Nella parte sommitale della sequenza ripren-
dono il sopravvento le querce caducifoglie e sempre-
verdi a cui corrisponde un calo percentuale di Erica;
tutte le altre entità sono assai poco rappresentate.

Sembra di poter evidenziare nei carboni un’alter-
nanza di utilizzo che prediligeva le querce caducifoglie
nel primo e ultimo episodio di frequentazione, mentre in
quello intermedio Erica ha rappresentato il combusti-
bile più frequente.

Paleocarpologia

In Tab. II è evidenziata la composizione dei cinque
campioni analizzati, ciascuno di essi derivato dal-
l’accorpamento di quanto ottenuto da diverse unità
stratigrafiche coeve e poste a profondità simili.

A ciascun campione è associata una zona identifi-
cata con le sigle: CZ1, CZ2, CZ3, CZ4 e CZ5.

La Tab. III riporta l’elenco dei macroresti carpologici
individuati in ciascuna delle cinque zone con l’indicazio-
ne dei volumi complessivi di terreno flottati e dei valori
numerici espressi come quantità minima di reperti interi.

Le entità sono riunite in sette categorie relative a spe-
cifici usi d’interesse alimentare (cereali, erbacee, arbu-
stive ed arboree spontanee da frutto) o ad indicatori

Tab. I - Elenco dei campioni ricavati per l’analisi antracologica
ottenuti da varie unità stratigrafiche a loro volta riunite in zone.
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Fig. 4 -  Diagramma antracologico percentuale.

di particolari habitat (erbacee, erbacee infestanti,
arboree spontanee). L’istogramma in Fig. 5 riporta le
percentuali delle diverse entità reperite nei cinque cam-
pioni, il totale dei reperti, la frequenza assoluta di macro-
resti nelle diverse zone carpologiche.

In Fig. 6 sono sinteticamente rappresentati i valori
percentuali cumulativi delle diverse categorie in cui sono
state ragruppate le entità riconosciute, che permettono
di formulare una descrizione per zone paleocarpolo-
giche.

CZ1. È la zona più antica, rappresentata solo da
due unità stratigrafiche (165 e 165b) per le quali sono
stati analizzati 30 litri di terreno. I risultati indicano as-
senza di cereali e presenza molto modesta di specie
erbacee (Fragaria cfr. F. viridis) e di arbustive da
frutto (Rubus cfr. R. fruticosus aggr., Sambucus cfr.

Tab. II - Elenco dei campioni ricavati per l’analisi paleocarpo-
logica ottenuti da varie unità stratigrafiche a loro volta riuni-
te in zone.
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Tab. III - Elenco dei macroresti carpologici individuati. I valori indicano il numero minimo di reperti interi.



S. racemosa); è presente un vinacciolo di Vitis vinifera
ssp. sylvestris. La mancanza di resti carpologici cerea-
licoli potrebbe derivare sia dall’esiguità del campione
considerato sia dalla scarsità di pratiche agrarie in que-
sto primo periodo di occupazione del territorio.

CZ2. La frequenza di resti carpologici è ancora mo-
desta (5,9 resti/10 litri). Il cereale più rappresentato è
l’orzo ed appaiono tracce di Triticum dicoccum; tra le
erbacee prevalgono infestanti e componenti della flora
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Fig. 5  - Diagramma paleocarpologico percentuale.

spontanea. Le specie erbacee/arbustive d’interesse ali-
mentare comprendono Fragaria cfr. F. vesca e Sam-
bucus cfr. S. nigra, mentre le arboree da frutto sono
rappresentate esculsivamente da poche ghiande.

CZ3. La frequenza carpologica aumenta ed è la più
elevata di tutta la sequenza (11,2 resti/10 litri). La pre-
senza di orzo diminuisce bruscamente mentre il genere
Triticum risulta ben rappresentato sia dal punto di vista
qualitativo che quantitativo. Sono stati riconosciuti
Triticum aestivum/durum ed anche, sebbene sporadi-
camente, Triticum dicoccum e Triticum cfr. T. mono-
coccum. La situazione è sostanzialmente inalterata ri-
spetto a CZ2 per le specie erbacee e le arbustive da
frutto. Non è più rintracciata Vitis vinifera ssp.
sylvestris; le arboree fruttifere sono dominate dalla pre-
senza di Quercus sp. e il nocciòlo è documentato da un
singolo reperto frammentato.

CZ4. La quantità di resti rispetto a volumi unitari
di sedimento è sostanzialmente simile a quella della
zona sottostante (10,9 resti/10 litri). Si nota una de-
bole diminuzione dei cereali nel loro complesso ri-
spetto a CZ3 con scomparsa dei resti di Triticum
dicoccum e di Triticum cfr. T. monococcum, men-
tre la percentuale di Triticum aestivum/durum si
mantiene inalterata. Aumentano sia le specie erbacee
spontanee ed infestanti (Chenopodium sp./Atriplex
sp. e Spergularia sp.), sia quelle arbustive (Rubus
cfr. R. idaeus) sia le arboree, in particolare i frutti
di Quercus sp.

CZ5. In questa zona si osserva un calo generale
della frequenza dei macroresti, forse relativa ad una
fase di abbandono del riparo (6,2 resti/10 litri).
La presenza dell’orzo è sempre bassa e prevalgono
attestazioni riferibili a Triticum aestivum/durum e
Triticum dicoccum, accompagnate da reperti di
erbacee spontanee ed infestanti. Tra le arbustive/
arboree compaiono Prunus cfr. P. spinosa e Corylus
avellana, ma è ancora netta la dominanza dei cotile-
doni di Quercus sp.

Fig. 6 -  Diagramma percentuale dei resti paleocarpologici suddivisi per categorie.
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Tav. I - Macroresti paleocarpologici (segmento=1 mm). 1. Hordeum vulgare var. hexastichum; 2-3. Hordeum vulgare var.
tetrastichum; 4. Triticum dicoccum; 5-7. Triticum aestivum/durum; 8. Fragaria cfr. F. viridis; 9. Rubus cfr. R. fruticosus aggr.;
10. Rubus cfr. R. idaeus; 11. Sambucus cfr. S. nigra; 12. Corylus avellana; 13-15. Vitis vinifera ssp. sylvestris; 16. Quercus sp.
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L’analisi morfometrica ha consentito la discrimina-
zione di entità specifiche all’interno di generi di partico-
lare interesse per l’alimentazione, come Hordeum e
Triticum ed anche per Rubus e Vitis (Tav. I).

Hordeum vulgare: all’interno della specie nella
zona CZ2, dove l’entità è maggiormente rappresen-
tata, sono state distinte cariossidi della var. tetra-
stichum, spesso ricurve ed asimmetriche in visione
dorso/ventrale con valori L/Tx100 compresi tra 33 e
55. I valori medi caratterizzanti sono: lunghezza
(L)=4,69mm, larghezza (B)=2,75mm e spessore
(T)=2,09mm. La var. hexastichum è presente nella
stessa zona ed è testimoniata da cariossidi più gran-
di (L=5,18mm; B=3,47mm; T=3,16mm), sempre sim-
metriche, con indice L/Tx100 compreso tra 60 e 63.
Le cariossidi appaiono sempre prive di glumelle o
delle loro impronte.

Triticum aestivum/durum: a questa categoria
carpologica appartengono cariossidi derivate da fru-
menti nudi tetra ed esaploidi. In assenza di elementi
del rachide non sembrano al momento attuabili altre
distinzioni (Jacomet, 2006), sebbene in una prima fase
dello studio si fossero tenuti separati due gruppi,
ascrivendo al t. compactum chicchi brevi e tozzi
(L=4,14mm; B=3,40mm; T=2,60mm) ed al t. aesti-
vum/durum (L=4,78mm; B=3,21mm; T=2,67mm)
quelli più lunghi e slanciati (Van Zeist, 1994).

Triticum sp. vel Hordeum sp.: per numerosi resti
di cariossidi, a causa della loro frammentarietà, non
è stato possibile effettuare una determinazione ac-
curata a livello specifico. Questa categoria, pur re-
gistrando valori piuttosto elevati nelle zone CZ3 e
CZ4, fornisce quindi solo un’informazione parziale
sulla presenza dei due generi nel pool di piante ce-
realicole disponibili.

Rubus sp.: per lo specifico interesse che pos-
sono avere le diverse specie al fine di precisare
un particolare tipo di raccolta di frutti spontanei
(rovo comune, rovo erbaiolo, lampone, ecc.) sulla
base delle indicazioni fornite da Anderberg (1994)
è stata tentata una suddivisione in riferimento alle
dimensioni degli endocarpi, al rapporto L/T e allo
spessore delle nervature. Risultano così ricono-
sciuti nei campioni esaminati due gruppi distinti:
Rubus cfr. R. fruticosus aggr. con L/T=1,2-1,5
(nervature di 0,1-0,3 mm) e Rubus cfr. R. idaeus
con L/T=1,5-2 (nervature<0,1 mm) che risulta do-
minante.

Vitis vinifera: l’unico reperto, proveniente dalla
zona CZ1, è attribuibile alla sottospecie sylvestris
sulla base delle formule d’identificazione proposte
da Mangafa e Kotsakis (1996). Le misure del re-
perto risultano: L=3,84 mm; B=3,03 mm; T=2,65 mm;
LS=1,11 mm; PCH=1,92 mm.

Analisi dei fitoliti

In Tab.  IV sono riportati con valori percentuali i tipi
di fitoliti rinvenuti nei campioni F2 ed F3; nel campione
F1 sono stati ritrovati solo rari reperti riferiti alle catego-
rie cellule lunghe a margine liscio e sinuoso. Nei due
campioni più ricchi sono state identificate dieci tipologie
diverse con netta prevalenza di forme attribuite alle
Pooideae e costituite da cellule lunghe a margine liscio e
sinuoso, a cellule corte rettangolari, polilobate ed ellittiche;
gli altri tipi risultano sporadici (Fig. 7).

Al gruppo delle Pooideae (=Festucoideae) appar-
tengono la maggioranza dei cereali di cui sono stati
anche ritrovati i resti carpologici (Triticum e Hordeum)
ed anche numerosi generi di Poaceae spontanee. Sono
assenti le forme più caratteristiche delle Panicoideae,
gruppo a cui appartengono molti altri generi di Poaceae
selvatiche e di cereali che avranno diffusione in periodi
successivi (Panicum e Setaria).

Tab. IV - Valori percentuali dell’analisi fitolitica sui campioni
F2 ed F3.

Fig. 7 - Forme di fitoliti tipo Pooideae (segmento=10 micron).
a. cellula corta rettangolare; b. cellula lunga a margine liscio;
c. cellula lunga a margine sinuoso.
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Conclusioni

Dall’analisi palinologica sul Riparo di Pian del Cilie-
gio si può rilevare la dominanza delle specie erbacee
nella maggior parte dei campioni analizzati. Le entità
arboree ed arbustive sono principalmente le querce
caducifoglie, accompagnate da querce sempreverdi, da
un elevato contingente di Ericales e da Corylus.

La situazione, nell’intero periodo considerato, sem-
bra sottolineare la presenza di un clima mesofilo che
consentiva il mantenimento delle querce decidue, del
nocciòlo e di alcuni altri elementi come Carpinus e
Ostrya delineando un paesaggio a querceto misto for-
temente impoverito, con tracce di Alnus e Salix che a
loro volta denotano l’esistenza di ambienti o almeno di
microambienti umidi, in cui si sviluppavano anche pian-
te erbacee idrofite come Callitriche, Typha e Utricula-
ria. In questo periodo sono presenti sporadiche tracce
polliniche di Quercus t. sempreverde, Olea t., Phillyrea
e Cupressaceae (cfr. Juniperus) che diventeranno ele-
menti caratteristici del paesaggio mediterraneo solo a
partire dal Subboreale con l’instaurarsi di un regime
termo-pluviometrico caldo-secco estivo. Questo pano-
rama risulta dettagliato nelle tre fasi in cui la sequenza
palinologica è stata suddivisa, anche per ciò che con-
cerne la pressione antropica evidenziata, soprattutto nella
zona PAZ3, da un aumento dei pollini di specie coltiva-
te a scopo alimentare, da quelli del prato pascolo e dal-
le entità arboree favorite dall’uomo per la raccolta dei
semi o dei frutti.

La componente antropogena è relativamente mo-
desta ed indica una frequentazione sporadica, proba-
bilmente resa difficile dai frequenti episodi di esonda-
zione, testimoniati da livelli substerili e dalla rapida
sedimentazione lungo tutto il profilo, valutabile in circa
quattro metri nel corso del V millennio a.C.

Sono tuttavia valutabili incrementi pollinici sia delle
specie coltivate, tra cui cereali con le loro infestanti, sia
delle entità di prato-pascolo, che nella zona più recente
(PAZ3) indicano una frequentazione antropica più mar-
cata a cui si accompagna una caduta del tasso di affore-
stazione, inteso come rapporto tra la percentuale di
polline di specie arboreo-arbustive ed il totale (AP/T).

Confrontando i valori pollinici del sito in esame con
quelli riportati per la Caverna delle Arene Candide
(Branch, 1997) si può osservare un andamento sostan-
zialmente simile per ciò che riguarda le specie legate
all’attività umana, mentre il corteggio floristico sottoli-
nea la differente posizione topografica dei due siti: la
vicinanza alla costa rende il diagramma delle Arene
Candide molto più ricco di entità tipicamente mediter-
ranee che non sono rilevabili nel Riparo di Pian del Ci-
liegio. Quest’ultima località sembra risentire marcata-
mente della sua posizione nell’entroterra e restituisce
un panorama di fondovalle e dei primi contrafforti

collinari tipici della Liguria occidentale.
Nell’insieme il paesaggio vegetale è coerente con

quanto rilevato in numerose località dell’entroterra del-
l’area ligure-provenzale nell’Atlantico medio (Beaulieu
de, 1977; Triat-Laval e Reille, 1981; Cruise, 1990; Lowe
et al., 1994).

Le analisi antracologiche evidenziano una netta pre-
dilezione per l’utilizzo di legno di querce caducifoglie
ed erica (cfr. E. arborea). Lungo la sequenza si osser-
va un’alternanza nella presenza di resti di queste due
entità: ad un elevato numero di carboni di quercia deci-
dua corrispondono bassi valori di erica e viceversa.

Una possibile interpretazione tiene conto che nel sito
in esame sono state messe in luce tracce di attività di
tipo artigianale per la produzione di ceramica, che ri-
chiede l’utilizzo di grandi quantità di legname come
combustibile (Del Lucchese, supra). Quercia ed erica
potevano fornire entrambe legname altamente calorico
adatto ad alimentare forni a catasta: un massivo prelie-
vo dalle querce caducifoglie avrebbe determinato un
temporaneo impoverimento della copertura arborea sug-
gerendo alla comunità l’impiego ciclico di erica come
materiale alternativo.

Il raffronto fra il diagramma pollinico e quello antra-
cologico sembra suffragare questa ipotesi di scelta del
materiale. Infatti, nei periodi in cui l’utilizzo di erica è mol-
to elevato la sua presenza nel diagramma pollinico dimi-
nuisce e altrettanto si osserva per la quercia caducifoglia.

Studi antracologici condotti da Nisbet (1997a) e
Castelletti e Castiglioni (1999) sui livelli neolitici della
Caverna delle Arene Candide, riportano dati sostan-
zialmente concordanti con quelli del Riparo di Pian del
Ciliegio. Tenendo conto, infatti, della diversa posizione
topografica e soprattutto della differente distanza dal
mare, mentre la quota di querce caducifoglie risulta in
entrambi i siti molto elevata, alle Arene Candide com-
paiono in percentuali più considerevoli le querce sem-
preverdi (Q. ilex e Q. suber) e alcuni elementi termofili
quali Phillyrea, Olea sp. e Pistacia.

Nel sito di Pian del Ciliegio la scelta intenzionale del
combustibile, dettata da attività artigianali, costituireb-
be una peculiarità non riscontrabile altrove in siti coevi,
che avrebbe determinato le fluttuazioni nella vegeta-
zione arboreo-arbustiva riscontrabili anche a livello pali-
nologico.

Per ciò che riguarda i risultati paleocarpologici, il
rinvenimento di semi e frutti consente di evidenziare
l’impiego da parte di questa comunità neolitica di di-
verse specie di cereali, tra cui l’orzo comune, sia nella
varietà tetrastica sia esastica, insieme a Triticum
aestivum/durum, Triticum dicoccum e Triticum cfr.
T. monococcum, che garantivano un raccolto differen-
ziato in condizioni ambientali variabili.

L’orzo costituisce il primo cereale di cui si rileva la
presenza sia a livello palinologico sia carpologico e questa
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situazione potrebbe corrispondere ad una scelta della
comunità nella fase del primo insediamento, determi-
nata dalla maggiore rusticità della specie rispetto al gra-
no e quindi dall’esigenza di ricavare un raccolto anche
in condizioni ambientali ancora non sufficientemente
sperimentate. In questo primo periodo insieme all’orzo
si ritrovano solo piccole quantità di farro. La coltivazio-
ne dei frumenti nudi tetra ed esaploidi verrà praticata
successivamente ad integrazione e parziale sostituzio-
ne dei cereali precedenti, quando l’insediamento si sarà
ormai stabilizzato e la popolazione avrà raggiunto una
buona conoscenza delle condizioni ambientali e dell’uso
del territorio.

Per quanto riguarda i resti di coltivazioni cerealicole
nel sito del Riparo di Pian del Ciliegio, si conferma l’im-
piego esclusivo di un pool di entità già sperimentato in
ambito locale a partire dalla prima metà del VI millennio
a.C., probabilmente con discrete rese produttive (Evett
e Renfrew, 1971; Arobba e Vicino, 2002; Nisbet, 2006).

A sostegno di queste evidenze, dalle analisi palino-
logiche si evidenzia che fino dalle prime fasi insediative
l’impatto antropico fa registrare una progressiva dimi-
nuzione della copertura forestale, con aumento della
componente floristica del prato-pascolo e degli indica-
tori di antropizzazione.

Di un certo rilievo è comunque la quantità di reperti
di ghiande, congrua con il loro ben noto utilizzo per l’ali-
mentazione del bestiame e anche dell’uomo, già docu-
mentato in altri siti dello stesso periodo (Arobba e Cara-
miello, 2006).

Vitis vinifera ssp. sylvestris, di cui si è ritrovato un
solo vinacciolo, sarebbe stata presente nel sottobosco
mesofilo, come già segnalato per l’area costiera di
Albisola e di Albenga (Arobba et al., 2001a-b).

È abbastanza caratteristico anche il rinvenimento di
frutti di erbacee ed arbustive spontanee, tra cui Fragaria
sp. pl., Rubus (cfr. R. idaeus e R. fruticosus aggr.),
Sambucus sp., Prunus cfr. P. spinosa e altre Rosaceae
(cfr. Rosa sp.) a testimonianza che, nel periodo e nella
zona esaminati, la raccolta di specie spontanee risultava
una pratica importante, integrativa dei raccolti delle col-
ture cerealicole, di cui sono evidenti i segni. Non sono
valutabili tracce chiare di altre colture, come ad esempio
di leguminose di sicuro valore alimentare. L’attestazio-
ne sporadica di Vicia/Lathyrus lascia solo ipotizzare
l’uso di ortive da parte della popolazione del riparo,
peraltro già individuato in livelli del Neolitico antico (cfr.
Lens culinaris e Vicia sp.) nella Caverna delle Arene
Candide (Arobba e Vicino, 2003; Arobba e Caramiello,
2006; Nisbet, 2006). Nello stesso sito e in quello al-
l’aperto di S. Sebastiano di Perti sono risultate evidenti
pratiche cerealicole già attive rispettivamente nel 6830±
40 BP (5790-5630 BC cal) e nel 6760±45 BP (5740-
5610 BC cal.) con il rinvenimento di Hordeum vulgare,
Triticum aestivum/durum, Triticum dicoccum e

Triticum monococcum (Arobba e Vicino, 2003;  Ni-
sbet, 2006; Starnini et al., 2006).

I risultati ricavati dall’analisi dei fitoliti, pur se effet-
tuata soltanto su pochi campioni, risulta sostanzialmente
concordante con quanto registrato da Nisbet (1997b) per
le Arene Candide. La prevalenza di forme associabili
alle Pooideae confermerebbe la presenza dei cereali quali
Hordeum e Triticum oltre che dei principali generi di
Poaceae spontanee.

Il sito, dunque, sembra essere abbastanza ben ca-
ratterizzato grazie ai risultati delle indagini archeobota-
niche, che in questo caso hanno interessato la totalità
dei micro e macroresti vegetali, sia per quanto riguarda
la ricostruzione del paesaggio circostante l’abitato, sia
per l’utilizzo da parte della comunità neolitica di entità
spontanee e coltivate.

L’analisi paleocarpologica è coerente con i risultati
palinologici e fornisce un primo esauriente riscontro sulle
risorse alimentari di origine vegetale di una piccola co-
munità del Neolitico medio, periodo per il quale in Ligu-
ria erano presenti sinora solo segnalazioni sporadiche
da campionamenti isolati o da impronte su ceramica
(Arobba e Caramiello, 2006).

L’individuazione di reperti biologici nel sito del Ri-
paro di Pian del Ciliegio, che ha consentito di ricostrui-
re un panorama naturale ed antropico dettagliato, fa
supporre che la generale carenza d’informazioni ar-
cheobotaniche sul Neolitico medio sia da ricercare più
in una mancanza di campionamenti mirati che nella reale
mancanza di attività agrarie.
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